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Abbonamenti — Anno L. 3 — Semestre L. 2 
Trimestre L. 1 Ester» U. P. L. 6. 

Inserzioni — In quarta pagina Cent. 25 per 
linea o spazio corr pondente — In terza 
pagina, dopo lu firma del Gerente, Cent. 50
— Nel corpo del Oiornale L. 1 — Ringra­
ziamenti necrologici L. 10  -  Necrologie!.. 1 
la linea.

Oli abbonamenti e le inserzioni si ricevono 
esclusivamente alla Tipografia del Giornale. 

PAGAMENTI ANTICIPATI.
Si accettano corrispondenze purché firnfate — 

1 manoscritti restano proprietà del Giornale.
— Le lettere non affrancate si respingono.

ogni numero Cent. 5  —  Arretrato IO .
GIORNALE SETTIMANALE

O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
PARTENZE : p. Alessandria 6,5 - 7,54-11,55- 15,48- 18 -19,45 — Savona 4,30 - 8 - 12,40 - 17,36- 20,40 -  Asti 5,25 - 8,10 - 11,33 - 15,54 - 20,5 — Genova 6 - 8,5 - 11,50 - 15,52 - 20,35 — Ovaia  21,5» 
ARRIVI: da Alessandria 7,54- 12,40 - 15,12- 17,31 - 20,28- 22,48 — Savona 7,43 - 11,26- 15,44 - 19,30 — Asti 7,47 -11,33 - 15,25 - 10,58 - 21,40 — Genova 7,45- 11,10 - 15,40 - 19,35 - 22,40 — Ovaia 5,8

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 10 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 3 alle 18 per l’accettazione e consegna 
pacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO e TELEFONICO dalle 8 alle 24. —  L’ESATTORIA dalle 0 alle 12 e dalle 15 alle 17 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
LA BANCA POPOLARE dalle ore 10 alle 16 e giorni di mercato dalle 9,30 alle 16 —  L’AQENZIA DELLE TASSE dalle ore 8 alle 12 e dalle 14 alle 17, giorni feriali e dalle 8 alle 12, giorni' festivi.

L’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalie 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi.

L’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.
CONSORZIO AQRARIO COOPERATIVO dalle 3 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali.

. GLI UFFICI COMUNALI dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 17,30 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

- Il CARO VIVERE, 
il G O ttE ip  e l’ip ilS T R If l

Alla Camera, Della discussione svo ltasi 
qualche tem po fa su ll’eccessivo aum ento  
dei viveri, il Governo di a llo ra , sentendosi 
a  disagio in una questione così sco ttan te , 
h a  provocato un voto politico che lo ha  
rim esso  per i r  momento in ca rreg g ia ta  ed 
in tan to  i viveri continuarono ad aum en tare  
senza cu ra rs i degli ordini del giorno nè 
degli eloquenti discorsi fa tti in P arla ­
m ento.

Conveniamo che ben poco si può fare 
p er a r re s ta re  il crescente rincaro  dei viveri, 
g iacché esso è conseguenza delle aum en tate  
m ercedi e delie m aggiori spese  dello 
S tato .

Ed il disagio che pesa  p iù  p a rtico la r­
m ente su lle  classi m edie •  su l commercio 
è dovuto al fatto , che in eguale rapporto  
non è au m en ta ta  in I ta lia  la ricehszza e 
la  in d u stria  della  Nazione.

Il Governo, dal lato  suo, per con ten ta re  
le rich ieste  dei suoi troppi funzionari, 
g rav a  con ogni so r ta  di ta sse  e di balzelli 
e  su lla  piccola p ro p rie tà  e sul non florido 
com m ercio nazionale; p erm ette  ino ltre  ai 
Comuni, che, salvo pochissim i, in Ita lia  
sono in d isastro se  condizioni finanziarie, di 
A um entare a  loro p iacim ento l’aliquo ta  
su ll’im posta fabbricati, rendendosi così, 
esso Governo, primo strum en to  del rincaro  
degli affìtti, che segna il, u diapason » 
n e ll’aum ento del costo della vita .

É inu tile  farsi delle illusioni; l ’Ita lia , 
m algrado i rosei bilanci del Governo, è 
aucora  un jjaese povero; to lte  le poche 
c ittà  com m erciali Genova, Milano, Torino, 
dove si è m anifestato  un vero im pulso di 
v ita  nuova, dovuto però in g ran  parte  a 
cap ita li s tran ie ri, ed alcune a ltre  regioni 
ria lza tesi grazie a ll’ em igrazione, che è 
sem pre una spada  a  doppio tag lio , la  
m aggioranza dei cen tri ita lian i vive di 
u n a  vita anem ica e s te n ta ta  ed il com­
m ercio indigeno e le fortune p riva te  sono 
presso a  poco quello che erano tre n ta  anni 
fa, se in qualche posto non sono peggio­
ra te .

Ohi ha v issu to  a ll'e ste ro  sa  quanto 
d iverse  siano altrove le condizioni della 
borghesia e de ll’ind u stria . Il com m erciante 
e il possidente ita liano , che sono i più 
ta s sa ti  del mondo, sono ram m entati dal 
leg isla to re  solo quando tr a tta s i  di im porre 
loro nuove tasso .

Occorre che il Governo sollevi queste 
c lassi dalle num erose ta s se  e d'ai balzelli 
di ogni so rta , che im pediscono a l Paese 
di sv iluppare  in tie ra  la p ro p ria  po tenzia lità  
economica e così facendo l’aum ento dei 
viveri procederà  di p ari passo  collo sv i­
luppo della ricchezza nazionale •  il peso 
s a rà  più lieve per tu tt i ,  poveri e ricchi, 
e sp a rirà  il fenomeno tu tto  ita liano , che 
i quasi un ’ironia , cioè una finanza di 
S tato  ricca in un paese povero ed ecces­
sivam en te  ta ssa to .

La d isastro sa  cam pagna viticola 1910, 
cosi propizia alle rip e tu te  invasioni di pe- 
ronospora, perm ise l ’osservazione di fa tti e 
circostanze che non possono essere  sfug­
giti al v iticu ltore e che sa rà  bene ora 
riassum ere  brevem ente.

Ed il prim o riflette la percen tuale  delle 
soluzioni cupriche. E’ indubita to  che le 
spore di peronospora non possono vivere 
o alm eno sono rese  innocue, in soluzioni 
debolissim e di solfato  di ram e, ed eravam o 
così convinti di questo  che a mano a  mano 
siamo andati d im inuendo la  dose di solfato 
di ram e arrivando  a ll’ 1 Ojo coll’l Oio di 
calce a  grassello . Nelle anna te  norm ali 
queste q u an tità  sono sufficienti, in quelle 
come lo scorso anno non lo sono più e le 
soluzioni molto più forti e fino al 2 0 |o  
di solfato di ram e si sono d im ostra te  molto 
più efficaci. Sulle p a r ti veadi della p ian ta , 
foglie, fiori, f ru tta , deve esserv i una  quan­
ti tà  di soluzione cuprica  enorm em ente su ­
periore a quanto  è necessario  p er im pe­
dire la  v ita  di queste  spore. E ciò perchè 
da ta  la poca so lub ilità  deH’idrato  doppio 
di ram e e calce, d a ta  la diluizione a  cui 
vengono so ttoposte queste  q u an tità  di ram e 
.rese solubili p e r effetto della um idità, so tto  
qualunque form a, nebbia, pioggia, ecc., le 
q u an tità  di solfato di ram e attive  possono 
essere  piccolissim e in confronto a lla  quan­
ti tà  d eposita ta  su lle  foglie s te sse .

Le dosi troppo elevate non hanno dim o­
s tra ta  u n ’azione decisa m a d 'a l tra  p a r te  
non bisogna cascare nelle esagerazioni di 
UDa economia mal com presa. Le irro razion i 
con soluzioni al 2 0[0 di solfato ram e e 
calce fino ad avere soluzioni n eu tre  o leg­
germ ente acide con quelle norm e g ià  tan te  
volte rip e tu te  e che sono oram ai dal v iti- 
cu ltore conosciute, si sono d im ostra te  molto 
raccom andabili.

La seconda constatazione rifle tte  l'epoca 
dei tra tta m e n ti. La determ inazione p rec isa  
di questo  momento favorevole è di consi­
derevole im portanza ed ecco a  questo  p ro­
posito quanto si è consta ta to . Cazeaux Casalet 
come Charlot avevano a  questo  scopo da 
qualche anno segu ite  le invasioni di pero­
nospora m ettendo in evidenza, come la 
teo ria  da tempo afferm ava, che queste  in ­
vasioni coincidono con circostanze m eteo­
riche ed abbassam en ti di te m p e ra tu ra .

E ’ questo  il m om ento che il Capus 
chiam a di recep tiv ità  delle pa rti delle p ian te  
a ll’attacco del p a ra ss ita . Ma 'questo  m o­
mento coincide anche a quello di un m inor 
sviluppo del tralcio  nuovo. E ’ u n a  concor­
danza che non può so rp rendere  poiché Io 
sviluppo vegetativo è in rappo rto  d ire tto  
colle condizioni atm osferiche.

Questi fa tti hanno suggerito  ùu mezzo 
pratico che ha dato lo scorso anno al 
Charlot i m igliori risu lta ti.

Ecco come si opera. Vicino ad  un oeppo 
nella vigna si m ette  un regolo o un  palo 
verticale su l quale si lega un tra lc io  nuovo.

Ogni due giorni alm eno o meglio ancora 
ogni giorno, con una m a tita  si fa un segno 
su l regolo s te iso  dell’altezza acq u is ta ta

da lla  p u n ta  del tralcio . La d istanza t r a  
questi t r a t t i  indica la  rap id ità  di sviluppo 
della  vegetazione. Quando essa  sem bra 
ra llen ta rs i, quando i t r a t t i  quindi si re n ­
dono più piccoli, è il momento più p ro ­
pizio per fare  il tra tta m e n to  poiché se si 
è a llungato  meno questo  tralcio  vuol dire 
che le condizioni atm osferiche sono meno 
propizie pel suo sviluppo e quindi ci av­
viciniamo a quel momento di m aggiore re­
cep tiv ità  segnate  dal Capus.

Il procedim ento è così sem plice e p ra ­
tico da essere  realm ente  a lla  p o rta ta  di 
tu tt i  i v iticultori, e quindi è da sp e ra re  
che esso si diffonda. Nell’an n a ta  decorsa 
esso ha dato ottim i risu lta ti ed ha  dimo­
s tra to  di indicare bene appunto quei mo­
m enti più critici delle invasioni parono- 
sporiche.

Non scordiam o d ’esegu ire  i prim i t r a t ­
tam en ti molto p resto  e a sp iegare  la con­
venienza di q uesta  condizione b as ta  ricor­
dare che m olte delle spore ibernan ti della 
peronospora sono su lla  vite, nei tra lc i e 
ceppaie e persino nelle gemme ste sse  in 

• a tte sa  delle condizioni u tili di calore ed 
um id ità  per sv ilupparsi. Se si a rr iv a  a 
rendere  inattive  queste  che sono g ià  lì 
p ron te  su lla  nuova g e tta ta , si elim ina la 
p rim a invasione, la p iù  te rrib ile  perchè 
coincide al m om ento della fio ritu ra  e com­
p rom ette  proprio  al principio  della vege­
tazione buona parte  dei raccolto.

Si com pletino specialm ente i due prim i 
tra tta m e n ti con buone solforazioni con 
solfi ram ati, specialm ente du ran te  la fiori­
tu ra  e subito  dopo form ato il nuovo g rap ­
polo, ricordando che cadendo la corolla 
fiorale, che come un cappuccio copre l ’acino 
form atosi, cade anche tu t ta  la riserva  di 
solfato di ram e che avevamo m essa là col 
primo tra tta m e n to  e che l’acino è quindi 
costitu ito  di te s su ti nuovi che dobbiamo 
p ro teggere  p ron tam ente  con nuovo t r a t ta ­
m ento.

Sono dettag li in te ressan ti che possono 
con tribu ire  al successo di tu tto  il lavoro 
de ll’an n a ta . Concludendo, il v iticu ltore 
deve nella lo tta  contro la peronospora a t te ­
nersi a  queste  condizioni:

1. A doperare soluzioni cupriche, neu tre 
o leggerm ente acide, ai 2 p. 0 |o;

2. Fare i prim i tra tta m e n ti molto 
p resto , completandoli con solforazioni accu­
ra te .

3. R ipetere i tra tta m e n ti s te ss i tu tte  
le volte che p e r  una qualunque causa, 
abbassam ento  di tem p era tu ra  come pure  
siccità  o calori eccessivi troppo p ro lungati, 
si h a  un a rres to  di vegetazione che pone 
la p ian ta  nelle condizioni p iù  propizie per 
la  recep tiv ità  del p a rass ita .

E. S i l v a
Direttore II. Vivaio di Vili A i t r iu n s .

numi unni iìimiiìuyi.1
Ai Signori Abbonati a cui scade l'ab­

bonamento e a quelli a cui è di già 
scaduto rivolgiamo preghiera di volersi 
tosto mettere in regola e li avvertiamo 
che non si invierà più il giornale a 
guanti non manderanno l'importo del 
nuovo abbonamento.

£ ’ultima Sirena
(Dalla novella dell’Andersen).

L’ultim a? Sì, e non rim p ian ta  perchè 
ignota ai più: i bimbi che ne leggono la  
leggenda, non la capiscono, gli uom ini che 
la capirebbero non la  leggono...

E ppure poche figure femminili hanno il 
fascino di q uesta  piccola s ire n e tta  scono­
sc iu ta . Tanti m usicisti di genio che abbel­
liscono di melodie e arm onie stupende li­
b retti che veram ente non lo m eritano  non 
hanno mai pensato , non pensano quale m e­
raviglioso soggetto troverebbero nella no­
vella dell’Andersen. Poiché è di moda r ifu g ­
g ire  dai soggetti puram ente  ita lian i, poiché 
l'isp irazione pare  che non si possa trovare  
che nel Giappone o ne ll’Am erica, perchè 
non pensare  a lla  bella e dolorosa leggenda 
norvegese?

Le se tte  sirene vivono, vivono nei p a ­
lazzo del re  dei m are, palazzo di corallo  
e m adreperla , ed ogni anno, una per una 
vengono su lla  te r ra , ed ognuna di esse 
n a rra  quello che più l ’ha incan ta ta  nel 
mondo degli uom ini. E S iren e tta , la  m inore 
delle se tte  sorelle, si s trugge  nel desiderio 
che venga anche per lei la volta di vedere 
la te r ra  tan to  decan ta ta .

Viene in fa tti il suo tu rno : S ire n e tta  
p a r te  prom ettendo di to rn a re  come hanno 
fatto  le sorelle. Appena so r tita  dal m are 
è colpita di m eravig lia  a lla  v ista  di un 
grandioso naviglio, e, p iù , del principe 
sp lendente di bellezza che v iagg ia su lla  
nave. Ma il naviglio n au frag a  e la S ire­
n e tta  si slancia  a  sa lvare  il p rincipe privo- 
di sensi.

Quando questi rinviene si trova  su lla  
sp iagg ia  e gli è ai fianco, um ile e adoran te , 
la  piccola S irenetta ; ma una fanciulla di 
m eravig liosa bellezza è ap p arsa  im provvi­
sam ente ed egli crede di dovere la  v ita  a  
lei: E « ga va sans dire # si p rende di 
am ore per la  fanciulla m entre la S ire n e tta  
è tu rb a ta  da un sentim ento nuovo e p ro ­
fondo, bello e strano : è l’am ore che e ssa  
ignorava, è il dolore che essa  non cono­
sceva.

Sgom enta, irreq u ie ta , non sa  vedere le 
belle cose che sono nel mondo, non ha 
che un pensiero , un desiderio solo: posse­
dere un’anim a im m ortale come la fanciu lla  
am ata  dal principe, ed avere due bei p ie ­
dini come lei —  m entre le sirene , si sa , 
finiscono in spum a, e hanno ia coda di 
pesce...

Con quel pensiero che la to rm en ta  non 
ha  più pace finché trova una  vecchia 
s treg a  d isposta a con ten tarla . Soltan to , la 
S irenetta  avrà u n ’an im a im m ortale  e due 
bei piedini, m a la S iren e tta  lascerà  in 
dono alla  s tre g a  l’incan tero le  su a  voce.

A ccetta, la  dolorosa c rea tu ra , e p a rte  
in cerca del p rincipe bello, ma ad ogni 
passo  che fa  i piedini le dolgono: è come 
se le si conficcassero delle sp ine a c u tis ­
sim e nelle carn i, mia la S iren e tta  h a  la  
spe ranza , ha  la  forza del suo am ore e 
riesce a  trovare  la reggia.

Giunge, e sen te  che si festegg iano  in  
quel giorno le nozze del p rincipe con la


